Nel 1929, i "roaring Twenties" terminarono tragicamente con il crollo della borsa di Wall Street a New York, che aprì una grande crisi economica negli Stati Uniti, e che ebbe devastanti ripercussioni finanziarie in tutto il mondo. La crisi fu provocata dalla sovrapproduzione industriale: gli industriali americani, spinti dal benessere e dai facili guadagni, produssero merci di ogni genere in quantità crescente, convinti dell'andamento delle vendite potesse crescere. Ma nell'ottobre del '29 il ciclo produzione-vendita si fermò, perchè la quantità delle merci prodotte era di gran lunga superiore alle possibilità di consumo e di vendita.

Il debutto degli anni '30 si presentava difficile e cupo, caratterizzato da un'America schiacciata dalla morsa della "depressione" e da un'Europa dove i contraccolpi della grande crisi producevano disoccupazione, conflitti sociali e recessione nei consumi. Le immagini di questo periodo ci riportano a masse di uomini senza lavoro, gravi stati di indigenza e depressione. Il decennio turbolento si aprirà, dunque, sotto il segno della crisi, di profondi contrasti, di disagio sociale ed ebbe la sua tragica conclusione con lo scoppio della Seconda Guerra Mondiale. Quella situazione di crisi economica e sociale aprì la via in Europa, all'affermarsi delle dittature ispirate alle ideologie nazionalsocialiste. Nel 1922, Benito Mussolini, con la marcia su Roma, inaugurò l'età fascista in Italia; Nel 1933 Hitler venne nominato cancelliere del Reich, dando così inizio al regime nazista in Germania e alla politica antisemita; nel 1936 Francisco Franco prese il potere in Spagna, dove nel 1937 scoppiò la guerra civile.

Quasi per allontanare l'immagine di un mondo che annaspava, la medi e alta borghesia cercava di prestare attenzione agli aspetti "belli" della vita: frequentavano teatri, i locali alla moda, non mancavano agli appuntamenti mondani, lasciandosi andare alla musica e al fox-trot, il ballo più in voga in quel periodo.

In questo contesto, tutto il comparto moda subì una inevitabile battuta d'arresto; si registrò un effetto negativo sulla moda francese, che vedeva sottrarsi la sua più prodiga clientela, quella americana, che rappresentava un amplia fetta sul mercato. Paul Poiret, chiuse nel 1929 la sua casa di moda in condizioni economiche precarie, e iniziò la sua collaborazione con il grande magazzino londinese Liberty. In quel clima di incertezza si preferì, sopratutto per l'abbigliamento femminile , tornare a linee meno trasgressive ed emancipate, riscoprendo negli abiti fantasie floreali, drappeggi e lunghezze più pudiche, con accessori rivisitati in questa linea più romantica e femminile.  Si abbandonano le linee spigolose ed i capelli corti, preferendoli ondulati e morbidi, con dolci onde, che per le lunghezze, ormai "cresciute" venivano portati legati. La silhouette era meno severa e meno decisa, non c'era tempo per lo sport e per la cura, del fisico; le donne dovevano badare alla casa, ai propri figli, ed alleviare le fatiche degli uomini. Stessa sorte per l'abbigliamento maschile, le linee divennero più morbide, non abbandonando tuttavia l'eleganza con una certa severità.

Il cinema in America fu grande fonte d'ispirazione per il costume contemporaneo e evasivo per il pubblico che cercava di non pensare alla "depressione", sognando atmosfere hollywoodiane. Le attrici americane di grande successo facevano tendenza: la pettinatura "a paggio" di Greta Garbo, o la bocca di Joan Crawford. Il cinema permise una diffusione allargata di una nuova idea di moda, non solo lusso ed eleganza irraggiungibili, ma immagine da ripetere, da reinterpretare  e rielaborare. La moda diventò sempre più attenta al mercato di massa, il Pret-à-porter raggiunse un alto livello di qualità, capace di tener testa all' Houte Couture. la differenza però era nei materiali, stoffe più economiche, ma non scarse, e nei dettagli, come bottoni, cuciture, orli e ricami.

In Inghilterra, si affermò una distribuzione della "moda pronta", in grado di soddisfare le esigenze delle diverse fasce sociali.

Negli Stati Uniti, il mercato di moda pronta costituiva la quarta industria per importanza in assoluto.

In Italia i grandi magazzini Coen disponevano per ogni stagione vastissimi assortimenti, nazionali ed esteri.

In Francia, l'alta moda, cercava di reagire alla crisi e alla perdita dei mercati esteri; vennero abbassati i prezzi, e vennero eliminati modelli complessi e più costosi e sostituiti con modelli più semplici e sobri.

In Germania, e successivamente in Italia, con i regimi imposti, per rafforzare l'industria locale dell'abbigliamento si imposero gli abiti tradizionali del luogo o delle vere e proprie divise, ritenute più pratiche e funzionali e prive di ornamenti non consoni.

